
Psicologia  e  pedagogia:  cui
prodest?
 

Pedagogia e Psicologia, due linee di sviluppo
delle  azioni  umane  che  studiano  i  percorsi
dell’individuo, ma in modalità differenti.
La  pedagogia  e  la  psicologia  sono  due
discipline  strettamente  correlate  che  si
concentrano sull’educazione, lo sviluppo e il
benessere degli individui, ma hanno obiettivi,
approcci e ambiti di studio diversi. 

 La  pedagogia  è  la  scienza
dell’educazione,  si  concentra
principalmente  su  come  insegnare  e
come apprendere.
Gli  studi  pedagogici  riguardano  la
progettazione  di  programmi  educativi,  le
strategie  di  insegnamento,  l’organizzazione
delle  scuole  e  il  miglioramento  dei  metodi
educativi.
 La pedagogia è più orientata all’educazione
ed  all’insegnamento,  si  preoccupa  di  come
trasmettere conoscenze, valori e abilità agli
studenti  in  modo  efficace  ed  etico;
ovviamente  per  far  questo  deve  anche
comprendere  il  contesto,  lo  status
dell’individuo  ed  il  suo  profilo.
La  pedagogia  si  applica  principalmente
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all’ambito  dell’istruzione  formale,  come
scuole, università e programmi di formazione,
si concentra su come le persone apprendono
all’interno di contesti educativi.
L’obiettivo  principale  della  pedagogia  è
migliorare  il  processo  di  apprendimento  e
insegnamento,  ottimizzando  l’esperienza
educativa  per  gli  studenti.
La  psicologia  è  la  scienza  dello  studio  del
comportamento umano e dei processi mentali,
essa  si  concentra  su  come  le  persone
pensano,  sentono,  si  comportano  e  si
sviluppano  nel  corso  della  vita,  pertanto
include anche lo studio delle emozioni, delle
motivazioni e delle interazioni sociali.
La psicologia è più ampia e generale rispetto
alla pedagogia proprio perché inevitabilmente
comprende diverse aree di  specializzazione,
come la psicologia clinica, la psicologia dello
sviluppo, la psicologia cognitiva, la psicologia
sociale, evidentemente la psicologia studia il
comportamento  umano  in  un  contesto  più
ampio, non limitandosi all’educazione.
La psicologia si applica pertanto in una vasta
gamma di contesti, tra cui la salute mentale,
la  psicoterapia,  la  consulenza,  l’ambito
organizzativo, lo sport, la ricerca scientifica e
l’istruzione.

È pertinente in qualsiasi situazione in cui
si  analizzano  o  si  influenzano  i



comportamenti  umani  e  i  processi
mentali.
L’obiettivo della psicologia è comprendere il
comportamento e  i  processi  mentali  umani,
spesso  per  scopi  di  diagnosi,  intervento
terapeutico,  ricerca  scientifica  o
miglioramento  della  qualità  della  vita.
In sintesi, mentre la pedagogia si concentra
principalmente  sull’educazione  e  sulla
trasmissione di  conoscenze,  la  psicologia  si
occupa di un’ampia gamma di aspetti legati al
comportamento umano e ai processi mentali.
Mentre le due discipline possono sovrapporsi
in alcuni settori, soprattutto quando trattano
sullo  stato  dell’individuo  nell’intraprendere
azioni,   hanno  scopi  e  metodi  di  studio
distinti.
Entrambe  svolgono  un  ruolo  importante
nell’ambito  dell’educazione,  ma  in  modi
diversi.
Ci  piace rappresentare  l’interazione tra  le
due  scienze  come  un  meccanico  ed  un
gommista:  il  primo  deve  garantire  che  il
motore funzioni e che niente all’interno della
macchina abbia problemi, mentre il secondo
deve garantire che la macchina vada dritta e
non sbandi.

E’ evidente che per il benessere di un giovane
ma  anche  di  un  adulto  sono  necessarie
entrambe, riuscireste voi a sistemare la vostra
macchina andando solo dal meccanico?



 

Pedagogia ed inclusione: strumenti per combattere il disagio giovanile.

 

 

Interferenza  ed  Imprinting:  i
pilastri  dell’apprendimento
efficace
 

Quando  occorre  ragionare  su  un  metodo
didattico  o  sul  percorso  educativo  di  una
classe o di un singolo discente è obbligatorio
fare  una  valutazione  d’insieme  che  tenga
conto  di  molteplici  fattori  legati  al  nostro
“alunno”,  vi  sono  fattori  sociali,  personali,
emotivi,  di  contesto,  ma  in  primis  occorre
valutare e ragionare su due pilastri importanti
che  poi  a  ruota  legano  tutti  gli  altri,
Interferenza  ed  Imprinting.
Cerchiamo di capire quali differenze vi siano
tra  le  due  categorie  nelle  seguenti  poche
righe.
L’interferenza  è  un  concetto  chiave  nella
psicologia  dell’apprendimento  e  della
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memoria  ed  è  importante  comprenderlo
quando si tratta di ottimizzare il processo di
studio.
L’interferenza si riferisce al fenomeno in cui
l’apprendimento  o  la  memorizzazione  di
nuove informazioni è ostacolato o influenzato
negativamente dalla presenza di informazioni
precedenti o simili.
Questo  può  avere  un  impatto  significativo
sullo studio.
Ecco  come  l’interferenza  può  influenzare
l’apprendimento  e  cosa  si  può  fare  per
gestirla,  ovviamente  occorre  distinguere  i
differenti  tipi  di  casus di  fronte ai  quali  ci
troviamo.
Potremmo  partire  con  l’interferenza
retroattiva, che spesso si verifica quando le
nuove  informazioni  ostacolano  la  memoria
delle informazioni precedenti.
Ad esempio, se stai studiando materiale nuovo
prima  di  un  esame,  potresti  dimenticare
alcune delle informazioni che hai appreso in
precedenza.
Per gestire l’interferenza retroattiva, è utile
prendere delle  pause durante lo  studio per
consolidare  le  informazioni  apprese  in
precedenza.
La  ripetizione  spaziata,  in  cui  si  ripassa  il
materiale  in intervalli  di  tempo sempre più
lunghi, può aiutare a contrastare questo tipo
di interferenza.



Nemmeno  da  sottovalutare  l’incidenza
dell’interferenza  proattiva  che  si  verifica
quando le informazioni precedenti ostacolano
la memorizzazione di nuove informazioni.
Ad esempio, se hai già imparato un elenco di
parole in una lingua straniera e stai cercando
di apprendere un nuovo elenco di parole, le
parole  precedenti  potrebbero  influenzare  la
tua capacità di ricordare quelle nuove.
Per  gestire  l’interferenza  proattiva,  è  utile
cercare di separare le informazioni simili nel
tempo o nello spazio.
Ad esempio, puoi studiare il materiale relativo
a  una  lezione  precedente  in  una  stanza
diversa rispetto a quella in cui stai studiando
il nuovo materiale.
La  nostra  mente  poi  spesso  cade
nell’interferenza  delle  informazioni  simili.
Le informazioni che sono simili tra loro, come
concetti  o  fatti  correlati,  possono  generare
interferenza.
Per  gestire  questo  tipo  di  interferenza,  è
importante fare chiarezza tra le informazioni
simili.
Puoi  farlo  creando  mappe  concettuali,
riassunti  o  diagrammi  che  evidenziano  le
differenze  tra  le  informazioni  simili.
Vi  sono  differenti  strumenti  per  aiutare  il
nostro  cervello  ad  evitare  i  problemi  di
interferenza, tra i primi citiamo la variazione
delle fonti di apprendimento.



Utilizzare  diverse  fonti  di  apprendimento  e
approcci  di  studio  può  aiutare  a  ridurre
l’interferenza.
Ad esempio, se stai studiando per un esame di
storia,  potresti  leggere  un  libro  di  testo,
guardare  video  didattici  e  partecipare  a
discussioni  di  gruppo.
Questo approccio può aiutare a creare una
variazione nell’apprendimento, riducendo così
l’interferenza  tra  le  diverse  fonti  di
informazione.
Ma  non  basta,  occorre  affiancare  alla
variazione  delle  fonti  anche  una  attività  di
Test frequenti.
Il testing frequente, o il quiz di sé stessi, può
aiutare a identificare le informazioni che sono
soggette a interferenza.
Quando ti testi su ciò che hai appreso, puoi
scoprire quali informazioni potrebbero essere
state  influenzate  dall’interferenza  e  quindi
concentrarti  su  di  esse  durante  lo  studio
successivo.

 In estrema sintesi, l’interferenza può essere
una sfida nell’apprendimento e nello studio,
ma ci sono diverse strategie che si possono
utilizzare per mitigarla.
Queste  strategie  includono  la  gestione  del
tempo e dello spazio tra le informazioni simili,
la variazione delle fonti di apprendimento ed
il testing frequente per identificare le lacune
nella memoria.



Non di così facile analisi invece è il concetto
di imprinting che, già da subito, deve essere
osservato ed analizzato in modo differente in
base che si tratti di comportamento animale o
umano.
L’imprinting è un concetto chiave nello studio
del  comportamento  animale,  in  particolare
degli  uccelli  e  dei  mammiferi  precoci  come
anatre,  oche  e  alcune specie  di  mammiferi
come gli agnelli.
L’imprinting è un processo attraverso il quale
i giovani animali sviluppano un forte legame
con la prima figura che incontrano, spesso la
madre o una figura materna sostitutiva.
Questo  legame è  solitamente  stabilito  nelle
prime  fasi  della  vita  del  giovane  e  può
influenzare  significativamente  il
comportamento  futuro  dell’animale.
Vi  sono  differenti  stati  dell’imprinting
animale, tra cui è opportuno considerare la
sensibilità temporale del fenomeno.
L’imprinting è più probabile che si verifichi
durante  un  periodo  specifico,  noto  come
“periodo  sensibile”  o  “periodo  critico”.
Durante questo periodo, il giovane animale è
particolarmente  suscettibile  a  formare  un
legame con la figura materna.
La  sensibilità  temporale  può  variare  tra  le
specie, ma solitamente si verifica nelle prime
ore o giorni di vita.
Altro  elemento  chiave  del  fenomeno  è  la



stabilità del legame, che, una volta stabilito,
tende a essere molto forte e duraturo, infatti
gli  animali  imprinteranno  su  quella  figura
materna e tenderanno a seguirla, cercarla e
sviluppare un forte attaccamento emotivo.

Come  valore  assoluto  il  fenomeno  ha  una
funzione  di  sopravvivenza  importante.
Per  molti  animali,  la  madre  fornisce  cibo,
protezione e  insegnamenti  essenziali  per  la
sopravvivenza.
L’imprinting,  in  effetti  ed  a  pensarci  bene,
garantisce  che i  giovani  animali  seguano e
rimangano  vicino  alla  madre,  aumentando
così le loro possibilità di sopravvivenza.

L’imprinting è spesso specie specifico, il che
significa che un giovane animale imparerà a
riconoscere e ad attaccarsi a individui della
sua stessa specie.
Ad esempio, un pulcino di anatra imprinterà
su un’altra anatra, non su un essere umano o
su un animale  di  un’altra  specie,  anche se
tolto dall’ambiente di riferimento il  cucciolo
può cambiare la specie di imprinting.

Lo studio dell’imprinting ha fornito importanti
insight  sullo  sviluppo  del  comportamento
animale e sulla psicologia comparata.
Il  biologo  Konrad  Lorenz  è  stato  uno  dei
pionieri  nello  studio  dell’imprinting  e  ha
condotto  ricerche fondamentali  su  anatre  e
oche.



L’imprinting  è  stato  utilizzato  in  alcune
applicazioni  pratiche,  come  il  rilascio  di
animali  selvatici  allevati  in  cattività.
Ad esempio, i giovani uccelli possono essere
“imprintati”  su  un  pilota  ultraleggero  e
guidati nella migrazione per migliorare il loro
successo nella natura.

 In  sintesi,  l’imprinting  è  un  processo
comportamentale cruciale nei giovani animali
che  contribuisce  alla  loro  sopravvivenza  e
all’adattamento al loro ambiente.
È uno dei modi in cui gli animali apprendono
a riconoscere e a legarsi alle figure materna o
caregiver durante le prime fasi della loro vita.
 Nell’uomo, il concetto di “imprinting” viene
utilizzato  in  un  contesto  diverso  rispetto  a
quello degli animali.
L’imprinting  umano  non  riguarda  solo  il
legame instaurato con una figura materna o
caregiver  nelle  prime  fasi  della  vita,  come
avviene  negli  animali,  ma  invece  fa  più
riferimento a un processo di apprendimento e
sviluppo  in  cui  gli  individui  acquisiscono
conoscenze,  schemi  di  pensiero  o
comportamenti  specifici  attraverso
l’osservazione  e  l’interazione  con  figure  di
riferimento.
Uno degli esempi più evidenti di imprinting
nell’uomo è l’apprendimento del linguaggio.
I  bambini  acquisiscono  la  lingua  materna
attraverso l’osservazione e l’interazione con i



genitori, i membri della famiglia e le persone
che li circondano nelle prime fasi della vita.
Questo processo è essenziale per lo sviluppo
delle capacità di comunicazione.
 Gli  individui  imparano  i  valori,  le  norme
sociali  e  le  abitudini  culturali  attraverso
l’interazione con la loro comunità e la loro
cultura di appartenenza.
Questo tipo di imprinting aiuta a plasmare la
moralità  ed  il  comportamento  sociale  delle
persone.

Molte persone acquisiscono le loro credenze
religiose e spirituali da figure di riferimento,
come  genitori,  familiari  o  leader  religiosi,
attraverso insegnamenti, cerimonie e pratiche
rituali.

 L’osservazione e l’interazione con figure di
riferimento possono influenzare lo sviluppo di
schemi di comportamento specifici.
Ad  esempio,  i  bambini  possono imparare  a
rispettare  l’autorità,  la  gentilezza  o
l’altruismo  attraverso  il  comportamento  dei
loro genitori o dei loro modelli di riferimento.

I  giovani  spesso  sviluppano  interessi  e
passioni  basati  su  ciò  che  vedono  o
sperimentano nell’ambiente che li circonda.
Un bambino, infatti,  potrebbe sviluppare un
interesse per la musica se è stato esposto a
strumenti musicali o a esibizioni musicali in



tenera età.

L’apprendimento  sociale  è  un  processo
attraverso il quale le persone imparano dagli
altri attraverso l’osservazione e l’imitazione.
Questo tipo di imprinting si verifica quando le
persone  apprendono  nuove  abilità  o
comportamenti  osservando gli  altri.

Gli  individui  spesso  sviluppano  modelli  di
ruolo  basati  su  figure  di  riferimento  che
ammirano  o  rispettano.
Questi modelli di ruolo possono influenzare le
aspirazioni e le scelte di carriera.
È  importante  notare  che  l’imprinting
nell’uomo è influenzato da una serie di fattori,
tra  cui  la  cultura,  l’ambiente  familiare,  la
comunità  di  appartenenza  e  l’esperienza
individuale.
Non  è  un  processo  rigido  come  quello
osservato  negli  animali  e  può  variare
notevolmente  da  persona  a  persona.
Ma proprio perché l’uomo è più complesso e
possiede capacità analitiche ed astrattive più
alte che ilr esto del mondo animale, ci piace
considerare una ulteriore forma di imprinting
ovvero l’imprinting educativo.
Quest’ultimo  è  un  termine  che  può  essere
utilizzato  per  descrivere  il  processo
attraverso il quale gli individui acquisiscono
idee,  valori,  credenze  e  atteggiamenti
specifici  durante  la  loro  educazione  e



sviluppo.
Questo  processo  è  spesso  influenzato  dalle
figure di autorità, dai modelli di riferimento e
dalle esperienze educative che una persona
ha durante la sua crescita e formazione.
I  genitori  svolgono  un  ruolo  fondamentale
nell’imprinting educativo dei loro figli, perché
oltre a formare le prime figure di riferimento
in un certo senso formano anche l’ambiente in
cui il giovane si muove fin dalla tenera età.
Le loro azioni, i loro valori, le loro aspettative
e  il  loro  stile  di  genitorialità  possono
influenzare in modo significativo lo sviluppo
dei bambini che come tutti i cuccioli non solo
umani,  tendono  a  copiare  le  figure  adulte
nella certezza che nell’ambiente a loro non
ancora  conosciuto,  il  comportamento  delle
figure  adulte  sia  quello  adatto  alla
sopravvivenza.
Ecco quindi che l’ambiente in cui un individuo
cresce può avere un impatto duraturo sul suo
imprinting educativo, in congiunzione con le
figure  di  riferimento  che  vi  si  muovono
all’interno.
Ad  esempio,  una  famiglia  che  promuove
l’apertura  al  dialogo  e  la  comunicazione
aperta  può  influenzare  positivamente
l’atteggiamento  dei  bambini  verso  la
comunicazione.

L’istruzione  formale  in  scuole  e  istituti
possono  essere  una  fonte  importante  di
imprinting  educativo.



Gli  insegnanti,  i  programmi  scolastici  e  le
esperienze accademiche possono contribuire
a  plasmare  le  opinioni  e  le  abilità  degli
studenti, specie perché divengono in fase di
apprendimento educativo e non esperienziale
schemi e modelli.

La cultura di appartenenza e la società in cui
si vive svolgono un ruolo cruciale; infatti le
norme  sociali,  i  valori  culturali  e  le
aspettative  della  comunità  possono
influenzare  ciò  che  viene  considerato
importante  e  appropriato  nell’educazione.

All’interno  di  questo  crogiolo  educante  i
mezzi di comunicazione di massa, inclusi la
televisione, i social media e Internet, hanno
un  forte  impatto  sull’imprinting  educativo,
spesso  dannoso  perché  avulsi  dal  contesto
educativo  di  riferimento  in  cui  si  muove  il
giovane.
In  realtà  molto  spesso  questi  strumenti
diventano elemento  di  ribellione  rispetto  al
contesto educativo in essere, creando notevoli
danni in quanto incontrollabili ma soprattutto
non  sotto  il  controllo  dei  responsabili
educativi.

L’imprinting  educativo  non  è  un  processo
statico, infatti le persone possono continuare
a  imparare,  adattarsi  e  cambiare  le  loro
convinzioni e i loro valori nel corso della vita
in risposta a nuove esperienze ed esposizioni.

In sintesi, l’imprinting educativo è il processo



attraverso il quale le persone acquisiscono le
loro  conoscenze,  le  loro  credenze  e  i  loro
valori durante la loro crescita e formazione
lungo tutto l’arco di vita.
Questo processo è influenzato da una varietà
di  fattori,  tra  cui  l’ambiente  familiare,
l’educazione formale, la cultura, i modelli di
riferimento e le esperienze personali.
In conclusione di questa prima analisi appare
evidente  che  la  definizione  di  un  modello
educativo debba tenere in considerazione una
pletora di variabili  e di elementi statici che
proprio  perché  tali,  spesso  influenzano  le
variabili  presenti,  obbligando  a  cambi  di
modelli ed all’inserimento di nuovi algoritmi
educativi.
Solo con una attenta considerazione di tutti
questi  elementi  sarà  possibile  definire
percorsi  efficaci  di  apprendimento.

Ribellione  e  patto  educativo,
strumenti  intelligenti  per  i
genitori (ed anche per i docenti).
Spesso  non  riusciamo  a  comprendere  i
modelli  di  ribellione  che  portano  avanti  i
giovani,  e  la  conseguenza  di  questa
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incomprensione  viene  poi  riassunta  dalla
ormai  celebre frase  ”  … con tutto quello
che ho fatto per te…”, frase evidentemente
inadatta ad un dialogo costruttivo, ma solo
ad una serie di conseguenze da incriminatori,
che  porta  poi  ad  una  necessaria  frase  di
ritorno  “… e chi  te  l’ha chiesto…”.
Il comportamento di ribellione nei giovani è
un  fenomeno  complesso  che  può  essere
influenzato  da  molteplici  fattori  psicologici,
sociali ed emotivi molti non alla portata della
comprensione  della  famiglia,  ma  questo
comportamento  è  una  parte  normale  dello
sviluppo  adolescenziale,  e  può  variare
notevolmente  da  individuo  a  individuo,  da
contesto a contesto, da ambiente educativo ad
ambiente educativo.
Servono tre chiavi per aprire questo scrigno
del tesoro dei giovani, la prima è un ascolto
intelligente, aperto e senza sovrastrutture, la
seconda una necessaria ed inevitabile dote di
comprensione  dell’altrui  problema:  inutile
guardare agli  altri  con il  filtro della nostra
esperienza (… se negli occhi l’altrui affanno
tu potessi rimirar, quanti che or invidia fanno,
ti farebbero pietà … Metastasio) perché non
capiremmo,  e  comunque  non  a  fondo,  non
pienamente, per l’altro, ricordiamocelo, il suo
problema  è  comunque  più  importante  del
nostro, anche solo perché è il  suo; la terza
una buona capacità analitica e rielaborativa,
un pensiero positivo continuo che avvolga il
giovane in una tunica di affetto comprensione
e saggezza esercitando un dialogo costruttivo
e pertanto chiaro ed illustrativo.



Ma cerchiamo di fare due riflessioni, durante
l’adolescenza, i giovani stanno cercando di
sviluppare  la  propria  identità  e  autonomia,
tanto che la ribellione può essere un modo
per  affermare  l’indipendenza  e  cercare  di
capire chi sono.
I giovani di solito cercano di sperimentare con
comportamenti ribelli parte del loro processo
di  esplorazione,  questo  può  includere
esperimenti  con abbigliamento,  musica,  stili
di  vita  e  scelte  sociali  non  conformi  alle
aspettative  degli  adulti,  proprio  perché  il
conflitto  tra  giovani  e  adulti  è  spesso  un
aspetto  normale  dell’adolescenza.
Gli  adolescenti  in  generale  cercano  di
ribellarsi contro le regole imposte dai genitori
o dall’autorità come parte di questo processo,
proprio  perché  regole  non  fatte  da  loro  e
comunque poco chiare e comprensibili, specie
alla luce della scarsa quantità di esperienza e
quindi  di  informazioni  che  un  giovane
possiede  rispetto  ad  un  adulto.
Può  essere  una  colpa  questa  inclinazione
giovanile? Ma proprio per niente, anzi è un
valore positivo (ovviamente fino a quando non
diventa  un  comportamento  patologico  che
sfocia in forme di dipendenza), ed è in realtà
un comportamento da appoggiare e sostenere
perché fortemente bisognoso di informazioni,
e  quindi positivo.
La ribellione diviene pertanto un indicatore di
disagio  informativo  da  parte  dei  nostri
ragazzi, che deve essere affrontato non solo
dai genitori ma anche dalla parte educativa



(scuola) in cui il ragazzo si trova.
Noi  stessi  (adulti)  quando  non  abbiamo
risposte o siamo a disagio in una situazione
generiamo forti segnali che vanno dallo stress
all’irritazione,  sfociando  spesso  anche  in
forme di malattie e comunque, in ogni caso,
manifestiamo comportamenti emotivi anomali.
Ora proviamo a pensare a come affrontino i
ragazzi  certe  situazioni  (dalle  separazioni
famigliari, a lutti, ma anche solo a cambi di
realtà sociale, come trasferimenti et similia)
senza tutto il set informativo che noi invece
già  possediamo,  o  che  siamo  in  grado  di
recuperare.
Ecco perché prima parlavamo di una tunica di
affetto,  comprensione  e  saggezza,  perché
questi sono i meccanismi necessari per poter
instaurare un dialogo;  anche noi  cerchiamo
affetto  e  comprensione quando abbiamo un
problema e se non lo troviamo nelle persone
che per noi sono dei punti di riferimento ecco
che anche per noi scatta l’irritazione.

Le tre chiavi di cui parlavamo sono il vero
grimaldello  per  aprire  quella  serratura
che  a  volte  ci  sembra  peggio  di  Fort
Knox.
In ogni caso dobbiamo anche considerare che
i  coetanei  possono  esercitare  una  forte
influenza sul comportamento dei giovani, così
come  l‘appartenenza  a  gruppi  sociali  o
sottoculture che può portare a comportamenti



ribelli  con  l’obiettivo  di  adattarsi  o
distinguersi  dagli  altri.
Talvolta, il comportamento ribelle può essere
una reazione a  situazioni  stressanti,  traumi
passati o problemi emotivi non risolti.
Gli  adolescenti  durante  questo  turbine
emotivo,  anche solo come messa a terra di
emozioni  ingovernabili,  possono  cercare
sensazioni  forti  e  stimoli  emozionanti.
Questa ricerca di eccitazione può portare a
comportamenti estremi come l’uso di droghe,
l’abuso  di  alcol  o  il  coinvolgimento  in
comportamenti  a  rischio.

La ribellione può servire come una sorta
di meccanismo di coping  per affrontare
queste difficoltà.
È importante notare, come già detto, che la
ribellione nei giovani non è sempre negativa o
dannosa, ma lo è la sua mancata “gestione”
da parte degli adulti.
Può essere un mezzo attraverso il  quale gli
adolescenti  esplorano  il  mondo,  sviluppano
una maggiore consapevolezza di se stessi e
delle loro convinzioni, e acquisiscono capacità
di gestione del conflitto.
L’ascolto attento, il  sostegno emotivo ed un
dialogo sincero da parte degli adulti possono
anche aiutare a  mitigare i  conflitti  durante
questa fase dello sviluppo.



Durante questa crescita dei giovani, ribellione
o  meno,  subentra  un  tema  importante  che
sottende  al  dialogo  tra  generazioni  che  è
l’unico  vero  strumento  educativo  oggi
disponibile, ovvero la condivisione del sistema
di  rispetto  delle  regole,  aspetto  importante
della pedagogia e dell’educazione.
I Genitori e gli educatori possono utilizzare
diversi strumenti e metodi per insegnare ai
loro ragazzi il rispetto delle regole in modo
efficace,  primo  tra  tutti  è  fondamentale
comunicare  chiaramente  le  regole  e  le
aspettative  ai  ragazzi.

Qui  è  fondamentale  la  collaborazione  tra
scuola  e  famiglia,  perché  le  regole  devono
essere regole di vita e pertanto applicabili dai
ragazzi in tutto il loro ambiente, non solo in
una parte, pur grande che sia.
Queste  definizioni  delle  regole  devono
coinvolgere  i  ragazzi,  aumentando  il  loro
senso  di  responsabilità  permettendo  in  tal
modo  che  le  regole  siano  condivise,
comprensibili e comunicate in modo coerente
a tutti.
Creare  contratti  comportamentali  con  i
ragazzi in cui vengono definiti chiaramente i
comportamenti attesi e le conseguenze per il
mancato  rispetto  delle  regole  diviene
strumento  abilitante  per  il  superamento  di
quelle  tensioni  che  nascono
dall’incomprensione  e  dalla  mancata
condivisione  degli  obiettivi  finali.
Esistono  alcune  indicazioni  che  esterniamo



sinteticamente:
Utilizzare  risorse  visive  come  poster,
cartelloni  o  diagrammi per illustrare le
regole in modo chiaro e visivo.
Gli educatori possono agire da modelli di
ruolo, dimostrando il rispetto delle regole
e delle norme comportamentali.
Gli  studenti spesso imparano attraverso
l’osservazione e l’imitazione.
Condurre discussioni in classe o attività
di riflessione sugli obiettivi delle regole e
sul loro significato.
Chiedere agli studenti di condividere le
loro opinioni sulle regole e come possono
contribuire al benessere della comunità.
 Assicurarsi  che  le  conseguenze  per  il
mancato  rispetto  delle  regole  siano
appropriate  e  proporzionate.
Le  conseguenze  dovrebbero  essere
chiaramente definite in anticipo in modo
che gli  studenti  siano consapevoli  delle
conseguenze delle loro azioni.
Ricompensare  e  riconoscere  il
comportamento positivo e il rispetto delle
regole.
Gli incentivi positivi possono motivare gli
studenti a seguire le regole.
Quando  gli  studenti  partecipano  alla
creazione delle regole, sono più propensi
a rispettarle.
Insegnare  agli  studenti  i  principi  di
giustizia  e  equità,  in  modo  che
comprendano  l’importanza  di  rispettare
le  regole  per  garantire  un  trattamento



equo per tutti.
Utilizzare storie, esempi e scenari reali o
immaginari  per  illustrare  i  concetti  di
rispetto delle regole e le conseguenze del
mancato rispetto.
Offrire  consulenza  e  supporto  agli
studenti che possono avere difficoltà nel
rispettare le regole a causa di problemi
personali o emotivi.

L’ascolto  e  il  sostegno  possono  aiutare  gli
studenti a comprendere meglio l’importanza
del  rispetto  delle  regole,  di  conseguenza
è  importante  adattare  gli  strumenti  e  gli
approcci  all’età,  alle  esigenze  e  alle
circostanze  specifiche  degli  studenti.
Inoltre,  il  dialogo  aperto  tra  educatori,
studenti  e  genitori  può  contribuire  a
rafforzare il rispetto delle regole all’interno di
una comunità educativa.

Adolescenti, stupri, alcol, violenza,
ma che generazione è questa?
L’adolescenza  è  un  periodo  di  transizione
cruciale  nella  vita  di  ogni  individuo,
caratterizzato da cambiamenti fisici, emotivi e
psicologici.
Durante questo periodo, i giovani cercano di
definire la propria identità e di comprendere
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il proprio ruolo nella società.
Tuttavia,  spesso  si  riscontra  un  crescente
disagio giovanile, che può essere attribuito in
gran parte alla mancanza di regole chiare e
coerenti.
Sicuramente la moderna società educante ha
fallito nel definire i  meccanismi e le regole
che la nuova generazione poteva fare propri;
di sicuro non è stata aiutata da un eccessivo
liberismo, da un politically correct che spesso
ha  invece  come  risultato  una  confusione
indotta, una spersonalizzazione dell’individuo
che  lo  estrania  da  tutte  le  responsabilità
sociali.
Ragioniamo su come l’interconnessione tra il
disagio  giovanile  e  la  mancanza  di  regole,
analizzando le  cause e  gli  effetti  di  questa
situazione,  sia  strumento  importante  per
trovare  soluzioni  efficaci.
Le regole e le strutture forniscono ai giovani
un senso di stabilità e di orientamento, specie
se queste fanno parte della loro vita sin da
subito.
Abituare i giovani ad affrontare un mondo di
regole ed a comprenderle è in realtà il passo
genitoriale fondamentale per dare un futuro
ai giovani.
L’età giusta è: fin da subito.

Quando mancano regole adeguate, i giovani
possono sentirsi smarriti e confusi, e questo
avviene in tutti gli stadi della vita, perché le



regole evolvono con la crescita del ragazzo.
Per  poter  essere  efficaci  e  costanti  noi
dobbiamo  considerare  che  il  concetto  di
regola  è  in  realtà  una  struttura  composta:
semplificando  la  regola  ha  alla  base  un
principio  etico  e  come  risultato  un
comportamento  attuato.
Non basta pertanto dire non fare così, perché
i meccanismi analitici del cervello dei ragazzi,
oggi sempre più stimolati da una tecnologia
molto  invasiva,  prendono  frase  e  contesto
(anche se a noi non sembra) e ne analizzano
tutte  le  strutture  presenti  giudicandole
istantaneamente fino a decidere se seguire o
meno le indicazioni ricevute.
Ecco, pertanto, che le regole divengono non
sono solo limitazioni imposte dall’esterno, ma
devono fungere da guida interiore per aiutare
i  giovani  a  comprendere  i  confini
dell’accettabile  e  sviluppare  un  senso  di
responsabilità.
La  mancanza  di  regole  può  portare  di
conseguenza ad una sensazione di anarchia,
dove  i  giovani  possono  sentirsi  persi  e
indifesi,  ma  soprattutto  giustificati  su
qualsiasi  cosa.

La  mancanza  di  regole  nella  vita  dei
giovani  può derivare da diverse fonti.
La  società  moderna  spesso  promuove
l’individualismo  e  la  libertà  personale,  che
possono essere interpretati dai giovani come



un’assenza di limiti.
Inoltre,  le  famiglie  possono  essere
sovraccariche di impegni e stress, il che può
portare a una scarsa applicazione di regole
coerenti  e  spesso  non  hanno  gli  strumenti
adatti  per  intervenire  nei  confronti  di  una
generazione che ha perso valori come rispetto
e empatia.
Le istituzioni educative spesso si indirizzano
maggiormente  sul  curriculum  accademico
piuttosto  che  sull’educazione  sociale  ed
emotiva, lasciando un vuoto nella formazione
dei giovani.

La mancanza di regole adeguate sfocia in
un grave  disagio  giovanile,  con diverse
modalità.
Senza  regole,  i  giovani  sperimentano  una
mancanza  di  struttura  nella  loro  vita
quotidiana,  portando a  una scarsa  gestione
del tempo e all’incapacità di stabilire obiettivi
realistici.
Inoltre, la mancanza di regole può aumentare
il  rischio  di  comportamenti  anomali  o
devianti,  come  l’abuso  di  sostanze  o  la
delinquenza  giovanile,  poiché  i  giovani
potrebbero sentirsi  liberi  dalle  conseguenze
delle loro azioni.
La spersonalizzazione dell’identità personale
verso le  responsabilità  è  uno degli  atti  più
gravi che la società educante può generare
verso le giovani generazioni.



La  mancanza  di  regole  o  meglio  la  loro
mancata metabolizzazione nella  crescita del
giovane, porta poi alla partecipazione a fatti
gravi magari collettivi  (come le azioni delle
bande)  o  individuali  (bullismo  etc.)  che
vengono  perpetrati  senza  nessuna
consapevolezza  oggettiva;  salvo  poi
stracciarsi  le  vesti  davanti  all’indignazione
popolare.
Per affrontare il  disagio giovanile derivante
dalla  mancanza  di  regole,  è  essenziale  un
approccio olistico.
Le  famiglie  possono  svolgere  un  ruolo
cruciale  nell’instaurare  regole  chiare  e
consistenti,  fornendo  supporto  emotivo  e
comunicando apertamente  con  i  loro  figli.
Le  scuole  dovrebbero  integrare
maggiormente  l’educazione  sociale  ed
emotiva nel curriculum, in modo da aiutare i
giovani  a  sviluppare  competenze  di  vita
essenziali.
La società nel suo complesso può promuovere
un  equilibrio  tra  libertà  individuale  e
responsabilità  sociale,  fornendo  opportunità
strutturate per il coinvolgimento dei giovani
nella comunità.
Il  disagio giovanile legato alla mancanza di
regole è un problema complesso che richiede
un approccio multifattoriale.

L’equilibrio  tra  libertà  individuale  e



regole ben definite è fondamentale per il
benessere dei giovani.
Fornire  loro  una  guida  strutturata  durante
l’adolescenza  può  contribuire  a  formare
individui  responsabili,  consapevoli  e  ben
adattati che affrontano le sfide della vita con
fiducia.

Pedagogia  ed  inclusione:
strumenti  per  combattere  il
disagio giovanile.
L’inclusione deve essere considerata come un
vero  e  proprio  strumento  pedagogico,
rendendola  una  pratica  educativa
estremamente  importante  e  vantaggiosa.
Occorre,  in  realtà,  ripensare  l’approccio,
mirando  a  coinvolgere  e  supportare
attivamente  tutti  gli  studenti,
indipendentemente  dalle  loro  differenze  o
abilità,  all’interno  dello  stesso  ambiente
educativo.
Questo approccio promuove l’uguaglianza, il
rispetto  reciproco  e  la  valorizzazione  delle
diversità,  creando  un  ambiente  di
apprendimento ricco e stimolante per tutti.
E’  inevitabile  oggi  iniziare  seriamente  a
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trasformare l’inclusione in un fattore positivo
nell’ambito  pedagogico,  coinvolgendo
studenti  e  famiglie.
La  Valorizzazione  delle  Diversità  che  è
inevitabile  in  un  buon  processo  inclusivo
permette  agli  studenti  di  apprendere  a
conoscere e rispettare le diverse prospettive,
background culturali, abilità e bisogni dei loro
compagni di classe.
Questo  promuove  la  comprensione  e  la
tolleranza,  preparando gli  studenti  per  una
società inclusiva e multiculturale.

Per poter avere successo occorre lavorare
sull’empatia e sull’autorevolezza.
Empatia quale dote importante di studenti e
docenti  ed  autorevolezza  quale
riconoscimento  del  ruolo  per  i  docenti  ed
educatori.
Un percorso che passa obbligatoriamente per
l’Apprendimento  Collaborativo,  che
tramite il concetto di inclusione incoraggia la
collaborazione tra studenti con diversi livelli
di abilità.
Gli  studenti  imparano  non  solo  dai  loro
insegnanti,  ma  anche  l’uno  dall’altro,
sviluppando  abilità  sociali,  empatia  e
competenze  comunicative.
Vi è anche un aspetto che aiuta ad insegnare,
infatti  l’inclusione  spinge  gli  educatori  a
adattare le loro pratiche per soddisfare una
varietà di bisogni degli studenti.



Questo  li  sfida  a  cercare  nuovi  metodi  di
insegnamento  e  valutazione,  potenziando
ulteriormente la loro capacità di adattamento.
Un forte strumento di crescita personale che
si  attiverebbe   sugli  studenti  con  bisogni
speciali o con diversi stili di apprendimento,
attivando  la  completa  opportunità  di
partecipare  pienamente  all’istruzione
regolare.
Questo  aiuta  a  sviluppare  una  maggiore
fiducia  in  se  stessi  ed  a  migliorare  le  loro
abilità sociali ed accademiche.
Serve prestare attenzione alla  preparazione
per  la  Vita  Reale,  l’attuale  società  è
variegata e inclusiva, ed i luoghi di lavoro e la
comunità  in  generale  riflettono  questa
diversità.
L’inclusione  in  ambiente  scolastico  prepara
gli  studenti  a  interagire  e  collaborare  con
persone diverse, contribuendo alla loro futura
riuscita sociale ed economica.

Comprendere  i  sistemi  di  inclusione  e
viverli in prima persona, possono favorire
una  complessiva  riduzione
dell’emarginazione.
Infatti  l’inclusione  come  strumento
pedagogico  può  contribuire  a  ridurre
l’emarginazione  e  l’esclusione  sociale  che
spesso  affliggono  gli  studenti  con  bisogni
speciali, ma non solo.



Occorre  infatti  riflettere  sul  fatto  che
l’emarginazione oggi  non è solo legata alla
disabilità  ma  anche  a  d’importanti  fattori
socio-emotivi  spesso  irrisolti  se  non
addirittura  sommersi.
Appare  evidente  che  stimolare,  nei  nostri
giovani,  meccanismi  che  aiutano  a
comprendere  fenomeni  che  potremmo
chiamare “isolanti”  o “estranianti”  potrebbe
essere la chiave di successo per aiutare tutti i
giovani, e far in modo che si possano anche
aiutare fra loro.
Anche l’accesso a un’istruzione di alta qualità
può migliorare le opportunità nella vita.
Tuttavia,  è  fondamentale  sottolineare  che
l’inclusione  richiede  risorse  adeguate,
formazione per  gli  educatori  e  un impegno
costante da parte di tutti gli attori coinvolti.
Ogni  studente  ha  bisogni  unici  e
l’adattamento  delle  pratiche  pedagogiche
può richiedere tempo ed energie.

Inoltre, potrebbe essere necessario bilanciare
l’inclusione  con  il  bisogno  di  supporto
specifico  per  gli  studenti  con  bisogni
particolarmente  complessi.
In  sintesi,  l’inclusione  come  strumento
pedagogico promuove una società più giusta,
rispettosa e aperta.
Implementarla richiede un approccio attento
e impegnato, ma i benefici a lungo termine
per  gli  studenti  e  per  la  società  nel  suo



complesso  sono  inestimabili.
 

La  Pedagogia  al  Servizio  delle  Famiglie:  Una  Partnership  per  il  Successo
Educativo

La  Pedagogia  al  Servizio  delle
Famiglie:  Una  Partnership  per  il
Successo Educativo
Nella  società  odierna,  le  famiglie  e  la
pedagogia  condividono  un  legame  cruciale
nell’educare e formare le future generazioni.
La  pedagogia,  intesa  come  scienza
dell’educazione, gioca un ruolo fondamentale
nel  plasmare  le  menti  giovani,  mentre  le
famiglie sono i primi contesti in cui i bambini
imparano  valori,  comportamenti  e  relazioni
sociali.
Unendo questi due pilastri, possiamo creare
un ambiente educativo completo e armonioso
che  promuova  il  successo  e  lo  sviluppo
integrale  dei  bambini.
Il  coinvolgimento  attivo  delle  famiglie  nel
processo  educativo  è  una  componente
essenziale  per  il  successo  degli  studenti.
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Quando  genitori  e  pedagogisti  lavorano
insieme, si crea una sinergia che permette di
affrontare  meglio  le  sfide  e  di  cogliere
appieno le opportunità per i giovani studenti.
La  pedagogia  non  è  limitata  alle  aule
scolastiche,  ma  si  estende  anche  alla  vita
familiare,  dove  si  possono  sperimentare  e
applicare  i  principi  educativi  in  situazioni
quotidiane.
I  pedagogisti  possono  offrire  alle  famiglie
preziose informazioni sulle fasi dello sviluppo
infantile,  sulla  gestione  delle  sfide
comportamentali e sulla creazione di ambienti
stimolanti per l’apprendimento.
Dall’altra  parte,  le  famiglie  possono
condividere con gli  educatori  le conoscenze
uniche  che  hanno  sui  loro  figli,  inclusi
interessi, talenti, punti di forza e debolezza.
Questo scambio di  informazioni può aiutare
gli  insegnanti  a  personalizzare  l’approccio
educativo  per  soddisfare  le  esigenze
specifiche  di  ciascuno studente.
La  comunicazione  aperta  e  continua  tra
pedagogisti e famiglie è un cardine di questa
partnership.
Gli  educatori  dovrebbero  stabilire  canali  di
comunicazione  efficaci  per  condividere
aggiornamenti  sull’apprendimento  e  il
comportamento degli studenti, oltre a fornire
consigli  per  il  coinvolgimento  familiare
nell’educazione.
D’altra parte, le famiglie dovrebbero sentirsi



a  proprio  agio  nel  condividere  le  loro
preoccupazioni,  suggerimenti  e  riflessioni
sull’esperienza educativa dei loro figli.
L’apprendimento non dovrebbe limitarsi alle
aule  scolastiche,  ma  dovrebbe  continuare
anche a casa.
Le famiglie possono svolgere un ruolo attivo
nell’incoraggiare i loro figli a esplorare nuovi
argomenti,  leggere  libri,  partecipare  ad
attività creative e scoprire interessi personali.
Inoltre,  possono supportare l’apprendimento
attraverso  discussioni,  ricerche  e  visite  a
musei o luoghi di interesse.
La pedagogia al  servizio  delle  famiglie  può
anche concentrarsi sulla promozione di valori
fondamentali  come il  rispetto,  la tolleranza,
l’empatia e la responsabilità.
I  pedagogisti  possono  collaborare  con  le
famiglie  per  incoraggiare  la  formazione  di
cittadini  consapevoli  e  eticamente
responsabili.
La pedagogia al servizio delle famiglie crea
un’atmosfera  in  cui  i  bambini  possono
prosperare  sia  a  livello  accademico  che
personale.
Quando pedagogisti e famiglie si impegnano
insieme  nell’educazione  dei  giovani,  si
costruisce  una  base  solida  per  il  successo
futuro.
Questa  partnership  non  solo  migliora
l’apprendimento  degli  studenti,  ma



contribuisce  anche  a  creare  individui
equilibrati, motivati e pronti ad affrontare le
sfide del mondo in continua evoluzione.
 

N.B.  pensiero  tratto  da  “le  conversazioni  pedagogiche”  corso  per  docenti  e
famiglie.

Quando parlare di antifascismo è
apologia di reato
Ebbene  si,  oggi  la  legge  Scelba  dovrebbe
essere  rivolta  a  chi  continua  a  parlare  di
antifascismo,  facendo  l’unica  apologia  del
fascismo oggi presente in Italia.
Nessuno oggi parla più di fascismo se non gli
storici che iniziano a trattare quel periodo in
modo forse oggettivo, o almeno più oggettivo
del solito.
La Storia con la S maiuscola non è ideologia,
è Fatti,  e chi usa una sorta di revisionismo
storico per affermare la propria esistenza non
solo non fa del bene al paese, ma soprattutto
a se stesso.
Il  fascismo  non  può  più  tornare,  lo  hanno
capito da molto tempo quelli che chiamiamo
fascisti,  ma  che  in  realtà  sono  solo  dei
nostalgici  legati  più  a  meccanismi  di
cameratismo simil  militare,  più che di  vera
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fede fascista.
In  realtà  lo  hanno  capito  benissimo  anche
quelli che oggi si professano antifascisti, ma
nello stesso tempo hanno capito che il  loro
vestito identitario cadrebbe miseramente nel
nulla  senza  una  vestigia  di  antifascismo
militante  in  difesa  ed  a  baluardo  assoluto
della  costituzione  così  terribilmente
minacciata  dalle  orde  fasciste  pronte  a
riemanare le leggi fascistissime del ventennio.
Credo  che,  però,  il  vero  problema  per  gli
antifascisti è che questa piccola cosetta che
stiamo  dicendo  l’ha  capita  la  maggioranza
degli Italiani.
Lo dicono i risultati elettorali, lo dice la storia.
Un  divertente  Bersani  l’altro  giorno  diceva
alla Gruber: ” e beh ma bisogna stare attenti
a  questi  qui  …  (sciorbole  aggiungeremmo
noi)” lasciando intendere che tra poco ci sarà
una nuova presa del parlamento ed un esilio
sull’Aventino.
Un mio caro amico ex MSI mi diceva appunto
l’altro giorno: “non c’è più bisogno di essere
fascisti,  ormai  è  anacronistico,  ma  la  cosa
divertente è che il  ricordo del ventennio lo
stanno tenendo vivo gli altri …”.
Quindi il vero problema della sinistra?
Non aver capito di avere a che fare con una
vera destra, non con uno sparuto manipolo di
salutatori con il braccio alzato, ma con una
struttura organizzata e puntuale negli ideali e
nelle azioni.



Sarebbe ora di archiviare definitivamente una
parte della nostra storia e renderle giustizia,
ragionando  in  termini  esegetici,  come  si
dovrebbe fare,  per interpretarne il  flusso e
ridare onore al nostro paese anche per il suo
comportamento durante quei vent’anni.
Chi  ghettizza movimenti,  anche pur piccoli,
rende loro una sorta di onore delle armi che
attira seguaci,  anche seppur pochi,  ma che
sempre terranno viva una brace.
Nell’animo di  tutti  esiste  una passione che
cerca verità, a volte vere a volte presunte, e
solo con un nuovo modo di rapportarsi con la
storia si potrà pacificare questo paese.
Come poter unire il paese?
Con la cultura, con la storia, con l’abbandono
delle continue distorsioni ideologiche, volute
e soprattutto ricercate continuamente.
E’ l’ora di investire nella scuola e nelle
università,  nella  ricerca  di  cultura  e
sapere e non di tecnologia e materiali, è
l’ora  di  rifondare  la  scuola  italiana
trovandone  il  senso,  ridando  ai  nostri
ragazzi il senso della storia e di questo
paese.
Prendiamo tutti i soldi del PNRR e diamoli al
personale  scolastico  come  aumento  di
stipendio,  rifacendo  con  loro  un  contratto
serio, anche solo per dieci anni, rimettendo
al  centro  la  loro  professionalità,  la  loro
capacità  di  creare  cultura,  ridiamo  alle
università il loro ruolo, la ricerca del sapere,
della  teoria  del  mondo,  rifondiamo questo



paese, rimettiamolo al suo posto nel mondo,
ovvero tra i primi paesi.

E’  l’ora  di  abbandonare  la  ricerca  di  una
piccola  conferma  personale  per  ricercare
dentro di noi quel nome che da solo ha mosso
eserciti, scienziati, popoli in tutto il mondo, e
dappertutto il nome era lo stesso, Patria.
E se fosse questo il tema da studiare? e se
fosse il bene di tutti? e se fosse quell’animo
che  da  sempre  ha  differenziato  il  nostro
popolo  nel  mondo?
Allora rifondiamo i percorsi culturali di questo
paese e riscopriamo il senso di essere paese,
in particolare io direi di QUESTO paese.
Siamo  Fascisti?  Comunisti?  Antifascisti?
Destrorsi,  sinistrorsi?
Mi  viene  un  grosso  dilemma:  e  se  fossimo
solo, tutti, profondamente italiani?.
 

 

Banche  offshore?  rogatorie
internazionali? e chi li becca più (i
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mafiosi ovviamente)?
Un nostro  amico  collaboratore  si  è  trovato
invischiato in qualcosa di più grande di lui, di
cui  abbiamo già  accennato link e  di  cui  vi
parleremo  più  avanti  grazie  anche  alla
collaborazione  di  CCEditore,  ma  oggi  vi
vogliamo anticipare qualcosa che sembra la
trama di un film.
Le  banche  sono  sempre  state  oggetti
interessanti  per  la  mafia  e  comunque  per
qualsiasi sistema di criminalità organizzata, il
perché  è  molto  semplice,  spostano  masse
economiche,  coprono  movimenti  di  denaro,
facilitano il riciclaggio di denaro, permettono
la creazione di lobby di interesse tra molte
categorie  (imprenditori,  politici,  faccendieri,
etc.); non ci sembri strano che da sempre le
banche sono state l’oggetto del desiderio di
tutti  i  boss  mafiosi,  criminali  o  politici  che
siano.
Non se la prendano i politici onesti, almeno
quei pochi che ci sono, ma accettino tutti la
realtà  dei  fatti,  che,  peraltro,  loro  sanno
benissimo.
Sarebbe inutile ora ripercorrere i ben noti, ai
nostri  lettori  e  comunque a  tutto  il  popolo
italiano, scandali   dei nostri  ultimi decenni,
inutile  veramente,  può  invece  essere  utile
raccontare alcuni fatti in modo nuovo e più
collegato, interlacciato, senza aver la pretesa
di  indovinare tutto  subito,  ma come diceva
qualcuno, ” a pensar male si fa peccato ma la
si imbrocca…”.
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Gli investigatori, soprattutto quelli americani,
hanno come motto “segui i soldi” e seguendo
questa  idea  hanno  ottenuto  validi  successi,
ma se il motto vero fosse invece “segui chi
controlla”?
Non  è  che  la  criminalità  organizzata  negli
ultimi  decenni  è  passata  da  cliente
privilegiato  delle  banche  internazionali  a
proprietaria  o  comunque  controllante  delle
banche stesse?
Dite di No?
Ritenete che non sia possibile?
Noi crediamo invece che sia possibile e che
sia successo, più volte di quello che pensiamo.
Pensateci, controllare una banca, possederla,
quale  criminale  non vorrebbe realizzare  un
sogno del genere?
Ma  a  volte  è  sufficiente  mettere  nelle
posizioni  di  vertice  uomini  controllabili  e
senza  scrupoli  (direttori  generali  e
presidenti),  basta  controllare  quelli,  e  nelle
banche italiane non è poi stato un caso così
raro.
Ebbene a questo film daremo il titolo di MUS
Mafia United System inc. dove per mafia si
può  intendere  l’acronimo  di  qualsiasi
organizzazione  criminale,  una  rete
organizzata  che  controlla  le  banche  del
mondo,  e  forse  arriva  anche  alle  banche
centrali, in effetti altrimenti certi accadimenti
non si spiegherebbero.



Dal  piccolo  Direttore  di  banca  regionale
affiliato al politico importante di turno, al cda
della banca internazionale sotto il controllo di
un  fondo  monetario  influenzato  dai  poteri
mafiosi.
Questo scenario vi pare troppo da film?
Ebbene lo vedremo.
 

 

La  giustizia  muore  ogni  giorno,
poco a poco. Le Banche vere sono
morte già da anni.
Che in Italia parlare di giustizia sia difficile lo
sanno  tutti,  che  in  Italia  la  giustizia  sia
facilmente  utilizzata  come  bomba  ad
orologeria è fatto noto, che in Italia i poteri
forti  ed  i  soldi  agevolino  l’uso  strumentale
della giustizia è sotto gli occhi di tutti, ma ci
piace  riprendere  da  linkedin  questo  breve
post  di  un nostro collaboratore che la  dice
lunga su molti temi legati all’argomento e che
riprenderemo  a  breve  per  approfondirlo
ulteriormente.
 

Oggi è un giorno triste.
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Si  è  consumata  un’altra  occasione  per
giustiziare  la  Giustizia,  sotto  gli  occhi
consapevoli  di  chi  dovrebbe  praticarla  e
garantirla.
Ho perso in appello contro il mio ex Datore
di lavoro bancario.
Sullo  sfondo  una  vicenda  di
#Riciclaggiointernazionale,  #camorra
#banca  e  sua  #fiduciariaitaliana  per  la
quale venni processato e assolto con formula
piena nel 2015 durante la mia permanenza
professionale nel Principato di Monaco, dove
lavoravo come Dirigente  dipendente  di  un
Istituto Bancario italiano.
La mia estraneità ai fatti, in un Paese libero,
sarebbe stata provata in 10 minuti, non più.
Non fu così.
Fui  assolto  ma  il  Datore  di  Lavoro  non
venne,  nonostante  le  prove  e  la  prassi,
neanche  indagato  per
#ResponsabilitàAmministrativaex231.
Ora che ho perso l’appello su una causa per
danni, dove in primo grado avevo avuto una
CTU  richiesta  dal  Giudice,  quindi
successivamente…  completamente
disattesa…,  capisco  sempre  di  più  il
paradosso  di  questa  italietta  chiusa  tra
#politica  e  #massoneria.
Difendere  l’istituzione  Bancaria  oltre  ogni
ragionevole dubbio è il Mantra.
Ma mi chiedo:  è possibile riuscirci  ancora



quando dirigenti apicali muoiono cadendo da
una finestra, oppure quando funzionari della
#Bancaditalia  vengono  sospesi  per  aver
smascherato  le  truffe  coperte  dietro
operazioni  finanziarie  opache  legate  al
traffico dei #diamanti, o quando #giornalisti
spariscono  dal  mezzo  televisivo  per  cause
non note.
Emergono,  in  queste  vicende,  le  punte  di
Iceberg che cominciano, però ad avvicinarsi,
gli uni agli altri, aprendo le porte a vicende
che  potrebbero  collegare  affari  di
#ndrangheta  a  #omicidi,  al
#riciclaggiointernazionale.
Scriverò molto presto su questo argomento
dando spazio a fatti inediti che parlano della
vendita di una Banca off shore a personaggi,
in odore di criminalità organizzata, avvenuti
tra il 2011 ed il 2014 dei quali avevo, perso,
memoria.
Collegare  i  fatti  diventa  un  imperativo
morale  per  l’amore  che  deve  legarci  al
nostro  Paese.

 

#carlobertini
#offshore
#davidrossi
#redazioneleiene
#report



#gabbanelli
#massimogiletti
#vincenzobrunelli
#luccaindiretta
#carolinaorlandi
#carlaruocco
#ProcuratoredellaRepubblicadiCatanzaroNic
olaGratteri

Salone  del  Libro  di  Torino:  la
cultura come amica.
Apre oggi il  salone del libro di Torino, importante evento, baluardo di difesa
culturale tra gli ultimi rimasti.

La manifestazione attira ogni anno lettori da tutt’Italia e non solo, lasciandoci
sperare che non tutto sia perduto.

Oggi la presenza vede tutte le età, giovani e meno giovani, alla ricerca di un
momento di ricerca di senso, di profondità che la società moderna ha perso.

“Cerchiamo il senso del tempo” ci dice Giovanna, studentessa di quinta liceo “e io
spero di trovarlo nella gioiosa lentezza del girare una pagina”.

Forse questo è proprio il senso del salone, ritrovarsi con un giusto tempo per la
riflessione, la cultura che ritrova il suo tempo per esserci amica.

Molti  gli  stand,  sembra un mercatino veneziano,  tante le offerte presenti  sui
banconi degli editori, di certo possono sembrare anche troppe, gli studenti girano
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per gli stand con mappe ed indicazioni preparate per loro dai loro professori,
forse per  non farli  perdere nei  meandri  delle  viuzze tra uno stand e l’altro,
qualcuno sbocconcella un panino ed ingurgita una bibita seduto per terra.

Oggi noi invece ci siamo presi il tempo per osservare, sedendoci a turno in mezzo
agli  stand,  botteghe  moderne  di  sogni,  ed  abbiamo  davvero  osservato,
intristendoci per un mondo che cambia come non vorremmo, per la perdita di
un’amica, la fantasia.

I  ragazzi  passano veloci  tra  le  botteghe,  qualche domanda distratta,  qualche
sbuffo, dando l’idea di dover timbrare una sorta di  cartellino, una corsa per
raggiungere tutti gli stand indicati nel loro ruolino di viaggio.

Noi  siamo  seduti  in  alto  sul  loggione  e  guardiamo,  sperando  che  la
consapevolezza di un bisogno di tempo mentale per capire ritorni fra noi, ritorni
in quei ragazzi che vediamo muoversi come formiche in uno scenario atomizzato.

Siamo sull’orlo di cedere alle macchine l’ultima nostra caacità, quella di sognare.


